
VI.

Non è mio pensiero tessere per la millesima

volta la storia della campagna garibaldina, nar-

rata da tanti testimoni oculari e da storici va-

lenti. Qui mi limito a riprodurre il Diario la-

sciato da Nino Bixio. Lo riproduco integral-

mente da una copia favoritami gentilmente dal

colonnello Sciavo, perchè il Guerzoni e il Bus-

seto lo pubblicarono frammentario e, sopratutto,

tralasciarono qui e là periodi e frasi che, alPe-

poca delle loro pubblicazioni, era conveniente

omettere, mentre oggi parmi non esistano più

quelle ragioni di riserbo.

Il Diario contiene dei dati e delle indica-

zioni varie che risalgono al periodo preparatorio

della spedizione. Non tutto è comprensibile, e

qui e là vi sono delle lacune che occorre riem-

pire con l'immaginazione. Si vede manifesta-

mente che sono note messe giù alla buona,

per propria memoria, senza pretese; ma sono
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note del San Giorgio della Rivoluzione italiana

e credo che tutti le vedranno volentieri. Arri-

vano le note fino alP8 giugno. Completerò, pel 1

seguito della campagna, come potrò meglio, con

brevità ed esattezza.

DIAKIO DI NINO B1XIO

Alla Foce delle anime, uomini 150

> Bogliasco 20

» Villa 120

I. Archimede brik disalberato.

Andare al Ponte Eeale vicino al Porto 15 circa

battelli Capitano Dodero (Boccadasse)

II. Loanise capitano Brik, uomiui 150

Capitano in 2da Audano vicino all'ormeggio, tutto

nero, via di Carenare.

III. Baronessa Brik Adolfo capitano, tutto in cioccolatto

alberato e rosso, uomini 100

IV. Iosef capitauo Augier, nave con alberi maggiori, an-

dare al Molo della Piattaforma con uomini 200

DISTRIBUZIONE.

1. Corpo Signor Nullo manda alla Villa ... 8

» » » » Archimede . . . 10

2. Corpo » Mignogua Archimede .... 5

3. » » Canzio alla Villa 10

4. » » Montauari Villa 3
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5. Corpo Signor Antonio Mosto alla Villa ... 40

» » » » Bogliasco ... 10

» » » » Archimede. . . 50

6. » > Acerbi Archimede 2

7. » » Beuedetto Cairoli Archimede. . 50

8. » » Boldrini alla Villa 40

» » » Archimede .... 20

9. » » Guerzoni Loanese 25

10. » » La Masa Augier 25

DA PAGARSI.

N.° 400 paia scarpe a L. 6,40 2560

Auticipazione a 38 marinai a L. 100 cadauno . 3800

Acconto a Valle e Profumo 6010

Buffetterie 1500

Camicie bianche.

Cravatte nere.

Berretti inglesi neri.

Buon Garzoni di Faenza lavora in Porto.

29 Aprile.

COMITATO PROVVISORIO.

Nuvolari, Cassiere.

Nullo.

Boldrini.

Cucchi, Segretario.

Guerzoni.

Carbone.
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DA SORMANNI.

Zoppi Giuseppe. Da Lanza.

Un di Viareggio a L. 200 - 300.

Dalla nota di tutto ciò che ho pagato ecc.

Molo ....











113

PORTO A BORDO AUGIER.

Alle 9 i Battelli.

Rimorchio 12....

Faccio 6 mani.

Alle 10 2 Battelli, fra cui 20 Marinai.

Lombardo 30 fra cui 20 Marinai.

30 -f- 12 = 42

I battelli del Porto.

Alle 8 V, a bordo Augier.

Battelli da carico 10.

Battelli di rimorchio 10 con uomini .... 100

DI AVVIS 3.

Da Porto battelli 4, uomini 20

Generale battelli 1 » 7

Battelli 28

Uomini 40 169

Battelli 28 indicati in 30 uomini.

Per Battelli da carico L. 4.000

Da avviso porto » 280

Imbarco facchinaggio > 300

Deposito sussistenza » 500

Spese previste Totale » 5.080

Abbisognano L. 6000

Per l'imbarco » 3800

Per N.° 38 Marinai » 4200

Per 200 » 7600

Per 100 » 3800

F. Donaver. La Spedizione dei Mille. 8
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Olio barili 100.

» » 100.

Lamine di ferro.

Bolloni in ferro.

Griglie altro carbone.

8 sulla sinistra.

Cotone.

Cairoli, 150.

Capitano Castiglia.

Landino Francesco Capitano.

Burattini Capitano.

Sorrentini »

Elia »

Schiaffino »

Ottone »

Rossi »

6 Maggio.

Dalle note di Menotti avremo a bordo uomini . 435

6 Maggio pagato ai Batt. 14 marenghi . . . 280

All'equipaggio per mezzo Elia 220

Pagato ad un marinaio per provvigioni che dice

aver a bordo 60

Al capo fuochista del Lombardo 500

A tre fuochisti L. 300 900

LOMBARDO.

A destra u. 340

A sinistra 370
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PIEMONTE.

A destra 160

A sinistra 200

Piemonte 360

Lombardo 710

Totale 1070

I. Compagnia Bixio uomini 164

Aggregati Carabinieri Genovesi 32

II. Capitano Forni uomini 89

III. Capitano Stocco 57

IV. Capitano La Masa 95

V. » Anfossi 116

VI. » Carini 104

Totale imbarcato 657

Maggior Spangano per una buona carta.

Dispaccio non mandato navig. regolare.

Sbarco a Marsala l'il una pm. (1).

(1) Uscendo da Marsala, il Bandi, vedendo lo scarso ma-

nipolo guidato da Garibaldi, cercava indarno « gli innume-

revoli insorti di cui era corsa fama che formicolassero le

campagne siciliane » e a un certo punto al Generale disse :

« O dove sono quei magni insorti che promettevano Roma e

Toma ? Mi pare che la gente ci guardi e passi ed abbia una
voglia matta di starsene allegramente a vedere quel che ac-

cadrà » ; cui il Generale rispose : « Pazienza, pazienza ; ve-

drete che tutto andrà bene. Perchè la gente si scuota e ci

venga dietro, bisogna farle vedere che sappiamo picchiare.

Il mondo è amico dei coraggiosi e dei fortunati ».

Forse a procurare gl'insorti che mancavano — Rosalino

Pilo stava presso Monreale, a S. Martino — il La Masa chie-
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Sbarco uomini e munizioni fatto davanti ai legni na-

poletani.

Strada da Trapani a Palermo.

» altra di Palermo.

» di Marsala.

» Convento.

stone il permesso, si avviò, appena usciti da Marsala, a piedi

e solo, raggiunto poi da Curatolo e Buscaino (Siciliani che

volevano emigrare, ma che tornarono addietro visto l'arrivo

della spedizione Garibaldina) si recò a Salemi dove fece co-

stituire un governo provvisorio, fece preparare razioni per

4000 uomini, disse che lo seguivano « 4 mila soldati conti-

nentali condotti da invincibile Generale», organizzò dei corpi

di volontari, disarmò i corpi di Guardia e si diede ad ecci-

tare le popolazioni perchè andassero iucontro al corpo di

spedizione festanti.

I preti e i frati si segnalarono per l'entusiasmo con cui

salutarono Garibaldi nel suo ingresso in Salemi, tanto ch'e-

gli comprendendo l'utile che poteva trarre da loro in siffatta

congiuntura, la mattina del 14 pubblicava il seguente pro-

clama ai Buoni Preti : « Qualunque sia l'avvenire e qualun-

que cosa la sorte decida dell'Italia, il clero fa oggi causa

comune coi nostri nemici, assolda soldati stranieri per com-

battere gl'italiani. Esso sarà maledetto da tutte le genera-

zioni. Ciò che consola nondimeno, ciò che permette di cre-

dere, che la vera religione di Cristo non è perduta, è il ve-

dere in Sicilia i preti marciare alla testa del popolo contro

gli oppressori. Gli Ugo Bassi, i Verità, i Gusraarolo e i

Bianchi non sono tutti morti, ed il giorno in cui sarà seguit i

l'esempio di questi martiri, di questi campioni della causa

nazionale, lo straniero avrà cessato di calpestare il suolo

della nostra patria, d'essere il padrone dei nostri figli, delle

nostre donne, dei nostri beni e di noi stessi ».
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DISTANZE.

Da Salemi a Palermo, miglia 50

» » Vita, » 4

» » Calatafìmi, » 12

» » ad Alcamo » 18

Strada da Salemi a Parti nico 36

» » a Borghetto

» Monreale a Palermo,

a grandi passi.

16 Maggio 1860 {Calatafimi)

Nuoto ordine di Sirtori di formare il 1° Battaglione

della 1°, 2°, 3°, 4°.

Scrivo a casa per mezzo di Turr da Calatafìmi, e

del Console inglese di Marsala.

18 per mezzo di Crispi ad Adolfo.

Chiedere alla 4a Comp. lo stato della comp. e le

munizioni, la situazione mira, per questa sera.

Si tengono pronti per la partenza alle 3 pm. del

domani. Un rapporto sul combattimento di ieri 15,

sopra i graduati della loro compagnia e mi facciano le

proposte delle promozioni e rimozioni per ieri : detto

alla Compagnia ed alle l a 2a 3a .

ORDINE DELLO STATO MAGGIORE.

Al genio 3 uomini per compagnia falegnami o mu-

ratori .

alla 4* 27

3a 26

2a 24
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11 Maggio.

Provveduto per requisizione N. 54 paia scarpe e

regolarizzati all'Intendenza i buoni a 12 tari meno 5

paia 9 tari.

Messo a medico di Battaglione il Dottor Michel

Angelo Calofiori di Napoli ed il Dottore Zen di Venezia.

Dottore Francesco.

Un paio scarpe per Prestis Ireneo Comp. 2. a

Al Battaglione mancano

la
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Salemi giorno 14

Combattimento a Calatafimi (1) . . . . » 15

è precisamente alla posizione (Pianto Romano) e di-

spersione del Corpo Landi 3500 uomini, — si è trovato

il rapporto di Laudi domandando pronto soccorso ve-

dendosi obbligato a retrocedere (2).

(1) Sulla battaglia di Calatafimi il Bixio scriveva alla mo-

glie: « Ieri combattimento d'incredibile ostinazione davanti

il paese da cui ti scrivo. I Regi con 3 mila uomini, 4 pezzi,

50 uomini di cavalleria furono cacciati da cinque posizioni

e finalmente dalla città — come abbiamo potuto farlo non c'è

che Garibaldi che possa immaginarlo prima ed ottenerlo dopo.

Io sto eccellentemente ed ho fatto il dover mio — vivo tran-

quillo, non sono stato ferito ieri e non devo esserlo più. Ab-

biamo perdite numerose e sensibilissime in ufficiali. Sartori

è leggermente ferito. Schiaffino ed Elia morti — molti altri

mancano e dei genovesi mancano pure alcuni. Mosto, Canzio

stanno bene, meno Burlando che è leggermente ferito. — L'in-

surrezione è in pieno vigore ». Noto che il cap. Elia d'An-

cona fu ferito sólamente. Egisto Bezzi ohe vive in Torino,

spiega così, in una intervista, la vittoria di Calatafimi: « I

napoletani dalla cima del colle potevano sparare su di noi

con un'ottima mira. E come non ci finirono tutti? Per que-

sto: noi inseguivamo dappresso i napoletani scesi ad attac

carci, e — inseguendoli di scaglione in iscaglione — stavamo
quasi avvinghiati a loro: alcuni si voltavano e tiravano a

bruciapelo, ma gli altri — lassù. — non osavano sparare per

non colpire con noi anche i loro che si ritiravano... Così fum-
mo salvi ».

(2) Il rapporto diretto dal generale Landi al principe di

Castelcicala, viceré a Palermo, diceva che il nemico aveva oc-

cupato tutte le alture, che le masse siciliane unite alle trup-

pe italiane erano immense: che tuttavia era stato ucciso il

gran comandante degli Italiani e presa la loro bandiera; ed
invocava socoorsi, senza attendere I quali nella notte sloggiò

in fuga verso Palermo. Il colonnello Turr nelle cui mani
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Entrati a Calatafimi giorno 16

Partiti per Alcamo » 17

» » Partinico » 18

» » Il Passo di Renno .... » 18

con pioggia dirotta e tempo orribile.

Bivacco al passo di Renno (pioggia continua)

> al Pioppo & San Giuseppe . . giorno 20

Oggi la squadra di Sant'Anna si ritira davanti ad

una ricognizione di Monreale, ed altre squadre si riti-

rano dal Monte che viene occupato dei Regi, giorno 21,

in seguito noi ripieghiamo fino all'incrocicchio, dove

era già l'artiglieria ed i Bersaglieri occupano l'alto del

passo di Renno.

20 Maggio.

1° Battaglione 311 meno 20 mancauti eguale 291.

21 Maggio.

Ricevuto dal lattaio di Partinico N° 75 fiasche, di-

stribuite 18 per compagnia in tutto 21.

SQUADRA COPPOLA (1). — Sempre 21 Maggio.

I Regi si ritirano dopo aver scambiato alcune fuci-

late. Le squadre ritornano più o meno ordinate al loro

cadde quel rapporto vi aggiunse un pepato proscritto che

rettificava molte inesattezze (V. Pecorini Manzoni op. cit.

p. 37).

(1) All'alba del 14 il cavaliere Giuseppe Coppola condusse

a Garibaldi una squadriglia di 700 uomini e insieme quella

dei fratelli baroni Sant'Anna — delle quali squadre già si

fece cenno nel testo — mentre un'altra squadriglia gli re-

cava da Castelvetrano fra Pantaleo,
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posto. Nel pomeriggio il Generale si reca presso Mon-

reale e dopo aver marcato bene la posizione ed aver

dato istruzioni a varie bande che inquietassero- il ne-

mico ritornò a Renuo (1), e fissava la marcia per Parco.

Il tempo è alla pioggia e le strade orribili, l'artiglieria

viene trasportata a spalla d'uomini e tutto l'attiraglio

costa all'Orsini un lavoro enorme.

La fanteria segue il sentiero penosamente, condotta

dal Generale stesso in testa con guide, ma incerte loro

stesse per l'oscurità e la pioggia.

All'alba del 21 arriviamo a Parco, da dove vediamo

Palermo ed abbiamo girato Monreale e Castelluccio.

(1) Rosalino Pilo, ohe teneva i monti con forti squadri-

glie da lui organizzate, molestava i regi d'ogni lato e mira-

va ad impadronirsi di Palermo. Il 16, Garibaldi gli scriveva

da Calatafimi: « Ieri abbiamo combattuto e vinto. I nemici

fuggono impauriti verso Palermo. Le popolazioni sono ani-

matissimo >e si riuniscono a me in folla. Domani marcerò

verso Alcamo. Dite ai Siciliani cbe è ora di finirla, e che la

finiremo presto: qualunque arma è buona per un valoroso,

fucile, falce, mannaia, un chiodo alla punta di un bastone.

Riunitevi a noi od ostilizzate il nemico in quei dintorni se

più vi conviene ; fate accendere dei fuochi su tutte le alture

che contornano il nemico. Tirate quante fucilate si può di

notte sulle sentinelle e sui posti avanzati. Intercettate le co-

municazioni. Incomodatelo infine in ogni modo. Spero ci ri-

vedremo presto ». Il 19 sulle alture o al passo di Renna Ga-

ribaldi ebbe notizie del Pilo, e ordinò a Salvatore Calvino

che con una squadra di 100 uomini lo raggiungesse con istru-

zione di non attaccare il nemico, ma di molestarlo. Il 21 al-

cuni delle squadriglie vollero attaccare i Regi e Rosalino

fu costretto a sostenere la pugna. D'un tratto una palla lo

colpisce al capo e lo rende all'istante cadavere.
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22 Maggio.

Si piazzano gli avamposti, si ode un forte canno-

neggiamento presso Bagheria e se le voci che corrono

sono precise saremo attaccati. Vedremo.

23 Maggio.

Tutte le disposizioni sono prese e le posizioni de-

signate ed occupate in caso di combattimento, ma non

si scopre il nemico in moto né si ha sentore di movi-

menti. Vedremo.

Solo verso Monreale e Pioppo colonne in moto. La
Masa avrebbe 5000 uomini verso Misilmeri (parte di Ter-

mini) ha ricevuto ordine di avvicinarsi (1) j ma La Masa

è sordo, Sirtori non è uomo di guerra, ecco tutto quello

che ne credo (2).

(1) A Misilmeri ohe dista 7 miglia da Palermo il La Masa
ordinò il Governo provvisorio centrale dell'isola e in tre gior-

ni, narra lui stesso (op. cit. pag. XXXIV) le provincie di Pa-

lermo — meno la capitale — di Girgenti, di Caltanissetta e

di Catania erano insorte e costituite. Col concorso di uomini

e mezzi che celeremente e largamente offrì l'isola tutta, egli

potè formare il campo di Gibilrossa — alta montagna che sta

a cavaliere di Misilmeri e di Palermo. Qui, in quattro giorni

radunò più ohe cinque mila armati, li organizzò e disciplinò

in modo da poter mettere e sostenere un campo estesissimo. E
il 21 maggio scriveva a Garibaldi che se aveva fucili avrebbe

avuto più di 20 mila combattenti. Elia d'Anoona afferma

invece (Ricordi di un Garibaldino, I, pag. 47) che il campo

di Gibilrossa era occupato da un corpo di oltre quattro mila

uomini al comando dei fratelli Mastricchi, Fuxa e La Masa
quando il 26 maggio vi si recò a visitarlo il Garibaldi.

(2) Tra i vari comandanti nacquero ben presto dei dissi-

dii e delle rivalità. I meridionali, cui sembrava di essere a
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Verso il tramonto allarme da Palermo al Parco. A
notte le bande di La Masa attaccano il fuoco contro

una ricognizione di fanteria e cavalleria venuta da

Palermo che tengono in posizione e che fermano, ri-

manendo a loro le posizioni occupate dinanzi alle Grazie

ed ai monti laterali.

23 Maggio.

Passano dal Cimitero dove sono con 2 (due) com-

pagnie, alcune famiglie che fuggono temendo l'incendio,

ma non è stato appiccato.

Verso la mezzanotte attaccano e tormentano il ne-

mico verso Monreale. Si vedono fuochi di bivacco su

tutte le alture circostanti, tanto verso Palermo, che

casa loro, volevano assumere delle arie di superiorità e crede-

vano di poter disporre meglio degli altri, come conoscenti dei

luoghi e delle persone; i settentrionali indubbiamente più

competenti in materia guerresca e più ancora perchè avevano

recato il maggior contingente dei loro nell'opera liberatrice,

volevano a lor volta imporsi. Tra gli uni egli altri poi erano

quelle antipatie individuali che esistono dovunque, e che

solo una disciplina ferrea riesce a dominare. Ciascuno poi

voleva primeggiare presso Garibaldi e acquistare maggiori

meriti suggerendo movimenti o disposizioni che subito veni-

vano contrastati da un altro. Il Bixio, che aveva molti punti

di contatto con Garibaldi, fu indubbiamente il secondo dei

Mille e in tutta la campagna si comportò da eroe antico. Pa-

reva che la morte avesse paura di lui, tanto l'affrontava con

audacia, e certo nessuno, se lo uguagliò, non lo superò nelle

ferocissime pugne di quella guerra. Ma era terribile nei giu-

dizi e nelle azioni. Così è mestieri fare la debita tara su

quanto dice circa i suoi compagni. Lo stesso Garibaldi, per

il quale pure nutriva un culto, non isfugge a qualche osser-

vazione pungente.
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verso Monreale, Cucchiara, Malpasso, Grazie, Salvatore

Chiaranà.

24 Maggio.

All'alba tentano dei movimenti. Le nostre posizioni

rimangono le stesse. Il Cimitero è occupato da 2 Com-

pagnie 1° Battaglione, il rimanente sulla strada di Cor-

leone ed alture occupate dalla l a 2a 1° Battaglione e

11° Battaglione sulla strada e l'artiglieria (3 pezzi) mi-

rando lo stradale di Palermo e squadre in tutte le

direzioni, alture di destra occupate dalle stesse, poco

più tardi si scuopre il movimento dei Regi da Mon-

reale che in forza sono in moto per occupare le alture

laterali alle nostre posizioni, occupando tutte le colline

ove si trovano caseggiati davanti San Giuseppe S. Ro-

salia. Si scuopre anche una colonna da Palermo che

marcia sulla strada che conduce al Parco ; riesce molto

difficile a valutarne la forza; ma certo non sono meno

di 3 mila da Monreale e di

sinistra II Battaglioni

IV 1112

Artiglieria

l a Retroguardia

altrettanto da Palermo con artiglieria.

Verso le 3 il Generale dopo di aver osservato atten-

tamente il movimento delle masse regie ordina la riti-

rata verso la Piana, in breve è in ordine, mentre i

Carabinieri ed alcune squadre sono mandate a rallen-

tare le marcie giranti di Monreale venuti dalla parte

di S. Giuseppe. Ordinata appena la marcia il Generale

prende il davanti per trovare una posizione e giunto

vicino alla Piana a Pianetto divide l'artiglieria e ba-
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gaglio e lascia ordiue che i due battaglioni prendano

i monti dove lai si inoltra per arrestare i Carabinieri

Regi che incominciano a coronare le alture e gettano

fucilate da lungi per mettere della confusione nella

colonna nostra, in breve giunti con i due battaglioni

preudiamo l'erta ed arrestiamo senza far colpo l'avan-

zarsi dei Regi che continuano a gettare fucilate verso

di noi che non scarichiamo il fucile.

I Carabinieri ci hanno in breve raggiunti, ma la-

mentiamo la perdita di Mosto minore non si sa se ferito

o mancato per stanchezza.

I Regi dopo un'ora circa abbandonano le posizioni

dominanti alle spalle di Parco e noi scendiamo alla

Piana de Greci dove il Generale dopo un breve riposo

aveva l'inteuzione di ri postare l'offensiva, ma a notte

fa muovere verso Marineo i due Battaglioni liberi di

tutti i bagagli e dell'artiglieria che s'incammina verso

Corleone, fatte poche miglia si arresta la marcia in un

bosco, dove bivacca la rimanente notte.

25 Maggio.

All'alba marciamo verso Marineo dove restiamo una

buoua ora e ci ristoriamo.

II paese è popolato, ci riposiamo.

Feriti e morti Genovesi a Pianto-Romano presso

Calatati mi :

Beleno Nicolò

Sartorio Luigi Carabinieri

Fasce Giuseppe morti

Profumo Angelo
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Burlando Antonio

Dalla Casa Francesco

Savi Bartolomeo Francesco

Casaccia Enrico

Carabinieri

feriti

Mosto minore disperso.

Il Generale fu esso stesso all'assalto e non volle

udire di ritirarsi come io consigliai.

Nel fatto del Pianto Romano furono feriti oltre 54

Genovesi. I Carabinieri si distinsero condotti dal loro

Capitano Antonio Mosto; molto il Capitano Schiaffino,

fu morto mentre guidava all'assalto colla bandiera.

Elia di Ancona al suo lato con Menotti, ferito mor-

talmente.

Montanari di Mirandola ed Evangelisti di Genova

feriti alla testa e gravemente, in tutto i feriti al Pianto

Romano sommano a 109. I morti secondo Ripari dice

a 18, Grizziotti ferito, Palizzolo di Trapani comp. 3
a

ferito.

A notte partiamo di qui per Misilmeri dove giun-

giamo alle 11 pm.

Il paese di notte non è aperto, non un saluto ne

un po' di riposo troviamo.

La marcia è stata regolarissima ed ordinata.

26 Maggio.

All'alba del 26 il Generale si reca a visitare la po-

sizione occupata dalle squadre che hanno il celebre

parolaio La Masa, il quale è a quartiere a Gibilrossa

da dove a poca distanza si vede Palermo molto di-

stintamente.
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Le squadre di La Masa sono poco meno della metà

di quello che questo capo le valuta, un 3000 mila

uomini circa, insurreziouati (1) — il Generale da tutte

le informazioni raccolte decide di] spingersi sopra Pa-

lermo, all'alba di domani (27) e da ordine, in conse-

guenza, alle squadre, di concentramento, che sono a

nostra portata e che si raccolgano a Misilmeri — e le

altre si spingano per la via più breve all'attacco della

città, in quella direzione riputata da loro la più facile.

Un'ora prima di notte si concentrano tutte le forze al

Convento : l'ordine di marcia è il seguente :

1° Colonna La Masa preceduta dalle Guide e da 24

uomini del Genio.

3000 uomini scelti e volontari dei Batt. comandati

dal Maggiore Tukory.

300 — 1° Battaglione preceduto dai Carabinieri.

400 — II Battaglione.

500 — III seguito dal rimanente delle squadre.

Dire il disordine della marcia, l'allarme, il sonno

della lenta marcia sarebbe impossibile.

Il La Masa che in fatto di combattimento non ha

mai compreso nulla dalle parole in fuori, mette tutto

in disordine.

Le squadre mal comandate da capi singoli e peggio

(1) A proposito di queste squadriglie siciliane, il colonnello

Fazio, d'Alcano, ebbe a scrivere : « Nelle squadre siciliane

la gioventù colta scarseggiò in misura scoraggiante : poche

anime elette, i pazzi, il resto volgo, ma volgo siciliano di

quel tempo, gente mafiosa, indiscipliuata, individualmente

valorosa, collettivamente turbolenta ed impressionabile, in

una parola la cavalleria rusticana a piedi ». Memorie Giova-

nili della rivoluzione siciliana e della guerra del 1860, pag. 25.
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dal capo, ordinariamente sono un grande impedimento
— e peggio di impedimento una vena di scoraggia-

mento a contatto nostro.

Il Sirtori che dovrebbe capire qualche cosa, non sa

comprendere nulla (1).

Solo il Carini potrebbe migliorare alquanto il di-

sordine ; ma meglio sarebbe stato mettere i nostri bat-

taglioni in testa e i picciotti verrebbero in seguito

dopo — ma così non la pensava il Generale.

(1) Giuseppe Sirtori nato a Casate Vecchio il 17 aprile

1813, fece gli studi teologici e dopo aver assistito con carità

evangelica i colerosi nel 1836 al suo paese nativo, si fece

prete e fu penitenziere di monache e quindi insegnante in

un collegio di Oblati. Fu poi a Parigi e il dubbio filosofico

lo fece abbandonare l'abito talare. Dal '44 che si spretò al

marzo del '48 studiò profondamente tutto lo scibile in Parigi.

Entrato in rapporto col Mazzini ne diventò presto intimo; pi-

gliò parte alla rivoluzione del '48 pugnando sulle barricate

parigine e divenne uno dei dirigenti. Al grido di rivolta di

Milano egli accorse con altri lombardi ; e quindi fu a Vene-

zia capitano, distinguendosi al combattimento di Mestre.

Caduta Venezia, arrestato a Genova, riparò in Isvizzera

prima, poi in Inghilterra. Veuuto il '59 non potè prendere

parte alla guerra, lasciato in disparte dal Governo e dal Ga-

ribaldi. Dopo la campagna, nelle elezioni generali che se-

guirono, il Sirtori fu eletto deputato in quattro collegi, ed

egli optò per Milano. Stabilita la spedizione in soccorse

della Sicilia, vi prese parte più per sentimento patrio che

con entusiasmo. Garibaldi che ne conosceva i meriti altissimi

lo volle suo Capo di Stato di Maggiore e più volte gli affido

il comando generale dell'esercito. Era uomo coraggioso e

abilissimo, sempre calmo, (piasi freddo, tutto l'opposto del

Bixio, il (piale forse non aveva troppa simpatia per lui in

memoria della vita sacerdotale della (piale anche sotto la

divisa di generale, gliene rimaneva l'impronta.
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Così passò tutto il 2fi di male in peggio, e solo

sento di riescire quando Garibaldi comanda.

21 Maggio

Discese appena le squadre da Gibilrossa eccoti le

baude per cui i celebri picciotti in un baleno scom-

paiono e si cacciano nelle vigne e già cominciano i

tiri di fucile, che fortunatamente tutto si ricompone

in breve, ma l'impressione e lo sconforto guadagnano

terreno.

Andiamo avvicinandoci a Porta Termini, ma non

si riesce a regolarizzare la marcia dei picciotti ; forse

il capo ed i capi non si trovano e non hanno energia

per farsi intendere — a mia preghiera il Generale ac-

consente che il Carini passi alla testa delle colonne La
Masa (1) e unitamente al padre Giovanni (Pautaleo) si

(1) Da una lettera del Bixio in data 2 giugno al cognato

Adolfo Parodi riproduco questo brano inedito.

«Mi rimane prima di tutto a rispondere all'ultima tua

del 23 e qui siamo alle solite; a sentire certuno io sono di

un carattere risoluto, io sono un Carabiniere — nuovo titolo

che io sono venuto a guadagnare in Sicilia — non si fonda

sopra ipotesi, ma su fatti e su fatti nuovi, uno è quello di

aver chiamato il Generale La Masa il Generale La Merda —
e io a tutto sangue freddo ti assicuro che io non posso chia-

marlo con altro nome — a Calatafimi egli venne a 3 miglia

distante dal combattimento — a Misilmeri non marciò quando

noi eravamo al Parco ed ebbe ordine di marciare — a Gibil-

rossa contò la sua gente 6 mila e non erano che 4 — nello

scendere nella piana di Palermo non si trovava — raggiunto

i suoi ci fece perdere la strada — avvinazzato a Palermo in

necessario ottenere dal Generale che mandasse Carini a rim-

piazzarlo — uon si poteva ottenere ne che marciasse ne che

si fermasse, avvicinati di più per farsi coraggio fece gridare

F. Donaver. La Spedizione dei Mille. 9
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riesce ad ottenere una certa marcia, che non addor-

menta tutti — avvicinandosi alla città cresce l'ordine

tanto forte le sue genti quanto potesse stordire — altre forze

militari ci avrebbero inteso, almeno a 4 miglia — e sulla

strada postale pestata da una sola pattuglia di cavalleria —
bella sorpresa per Dio. Alle mie preghiere di far senno e

animo, montare a cavallo ed arringare i suoi mi rispondeva

con vanterie da fanciullo. All'entrata a Palermo fu neces-

sario lasciarlo indietro e i pochi farli entrare con la sciabola,

mentre lui si nascondeva in una casa — è Generale questo?

L'ultimo combattimento delle barricate era preso a sciabolate

dal capitano Bassini e lui fuggiva: una \ 2 ora dopo i suoi

ufficiali d'ordinanza lo conducevano in trionfo per le strade

di Palermo lui gridando alle Signore che lo salutavano libe-

ratore! non temessero nulla, lui essere in Palermo, non temes-

sero nulla e così dicendo batteva sull'elsa della spada — ed

io vedeva questo dall'Albergo Trinacria, via Butera — se

generale (che non è) La Merda è il nome suo — e in quel

momento che io lo chiamava così, le cose erano a tal punto

che io consigliai al Generale Garibaldi o di metterci noi alla

testa o di non pensare alla sorpresa della città perchè certo

al primo inoontro sarebbero fuggiti, come 1
/» ora prima ave-

vano fatto al solo nitrire di un cavallo e ci avevano pestati

noi tutti e me avevano portato a furia un 20 passi col ca-

vallo di peso in un oanneto. Garibaldi mi accordò di far

passare il colonnello Carini, e con lui non si andò bene, ma
si andò ».

Giuseppe La Masa, nato nel 1825 di famiglia distintissima

siciliana, dedicò tutta la vita alla redenzione della sua pa-

tria. Nel rivolgimento del 48 e 49 si segnalò per ardimento,

sfidando ogni pericolo ; e li preparò con gli scritti nel lungo

esilio trascorso in Firenze. Dopo il '49 visse all'estero e nel

Piemonte e in Liguria, sempre preoccupato di liberare la

sua isola dal governo borbonico. Ora se le espressioni e i

giudizi del Bixio sanno di forte agrume, la storia non può

negare ohe abbiano qualche fondamento. Lo stesso Garibaldi

ebbe a biasimare la sua condotta nella battaglia di Cala-

tafimi. Fu uomo intelligente e capace, ma vano e piuttosto
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nella marcia e già spunta l'alba a metter meglio nella

realtà le timide menti de' molti da cui l'oscurità fa an-

oora più che pecora.

Alle due circa incominciasi ad avvicinare le prime

case, che con grande sorpresa non (sono occupate) tro

viamo guardate — i picciotti che dovrebbero marciare

in silenzio gridano a più non posso per animarsi — ma
Garibaldi è presente e tutto deve andare bene — in

breve siamo al ponte e qui incomincia il fuoco da una

parte e dall'altra. Il Battaglione mio preceduto dai

Carabinieri e prima ancora dalle Guide di Tukory si

avanza alla baionetta e a fucilate si fa posto, quasi

alla corsa fino a Toledo, mettendo in fuga davanti a

se tutto quanto incontra — ma qui giunto comincia

il combattere di ognuno a proprio talento, io prima

di giungere in città ricevo una ferita leggera nella cla-

vicola destra (1) e non posso colla stessa energia tenere

unita la mia gente — torna inutile dire che i picciotti

dalla testa diventano coda, e che il La Masa si vede

uscire da una casa, dove si era certamente nascosto.

amante delle apparenze che della sostanza. Alessandro D'An-

cona in una nota (Carteggio dell'Amari, v. 1, pag. 559) os-

serva molto bene « ch'egli fu di quegli uomini che nelle ri-

voluzioni vengono su non tanto per proprio merito quanto

per favore dei casi ». Fu deputato per tre legislature e morì

nel 1881. Il suo nome è ancora poco favorevolmente ricordato

insieme a quello della moglie, duchessa Bevilacqua, per il

famoso prestito a premi Bevilacqua-La Masa.

(1) Il Bixio scrivendo alla moglie il 27 maggio diceva :

« Io ho fatto, come tu sai, prima il dover mio, e questa volta

avrò qualche giorno di letto per una contusione, ma di po-

chissima importanza ». E il Guerzoni nota ohe si trattava di

una palla bella e buona tra una costa e l'altra.
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27, 28, 29 Maggio.

Cannoneggiamento e bombardamento attivo.

Qualche fucilata e cannonata.

N. B. Si continua a combattere con varia fortuna

preudendo e prigionieri e posizioni, mentre uon c'è

ordine alcuno (1).

Però la fucilata è continua. Io, il 27, alle 2 p. ra. va-

do in casa Ugduleua (2) perchè la mia ferita mi obbliga

a letto, e solo il 30 mi alzo e comincio a fare qualche

passo; ma sono debole ed incapace a fare servizio;

vado, un momento, all'una 3/4 al Palazzo Pretorio a

vedere il Generale — lo trovo bene, ma trovo tutto

nella massima confusione — se durano i Regi nello

stato in cui si trovano temo molto che tutto quello

che ognuno vuol fare per proprio conto non fluisca per

divenir fatale — ma tutto deve andar bene con Ga-

(1) Il 29 Bixio scriveva pure alla moglie : « Ora tutto

quello ohe abbiamo di nuovo è un fuoco d'inferno da tutte

le parti. La città è seminata d'armati che combattono, e i

più per loro conto ». Egli prevedeva la vittoria ma che Pa-

lermo sarebbe a mezzo distrutta. Infatti i borbonici dal Ca-

stello e dalla flotta gettarono sulla città in quei giorni 1300

bombe, senza contare le palle e la mitraglia. Una vera de-

vastazione che se avesse proseguito avrebbe messo a mal

partito la piccola schiera di Garibaldi.

(2) Qui si tratta del medico Francesco Ugduleua, nato

nel 1818 e morto nel 1893, fratello di Gregorio orientalista

insigne e d'una dottrina che non conosceva limiti, nato nel

1815 in Termini Iraerese. Fu sacerdote cattolico, ma d'idee

libéralissime. Tenne le cattedre di greco e d'ebraico nell'I-

stituto superiore di Firenze e nell'Università di Roma. Fu

deputato per due legislature e morì nel 1872.
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ribaldi: non c'è che dire; di miracolo in miracolo noi

vedremo anche altro ! Sirtori non è capace a tenere

100 uomini raccolti !

30 Maggio.

Oggi (30) vado all'Albergo Trinacria. Vi è oggi

armistizio fino a domani a mezzogiorno. Il Generale ha

pubblicato un manifesto nel quale dice che il nemico
ha ottenuto da lui tutto quello che toccava l'umanità

e per l'imbarco di feriti e delle famiglie, ma il Lanza
chiedeva che il Comitato facesse atto di sottomissione

e questo fu sdegnosamente rifiutato. — L'armistizio

spira al mezzo giorno di domani (1). Scrivo oggi al

Generale.

(1) Il generale Ferdinando Lanza, comandante delle truppe

borboniche, dopo aver tentato di ottenere una sospensione

d'armi a mezzo dell'ammiraglio inglese Mundy senza ricor-

rere a Garibaldi, scrisse il 30 allo stesso Garibaldi pregan-

dolo di un abboccamento con due suoi generali a bordo della

nave ammiraglia inglese. Il convegno ebbe luogo verso le ore

due pomeridiane alla presenza dei comandanti delle navi da
guerra francesi, americane e sarde ebe si trovavano nel por-

to e dello stesso ammiraglio Mundy. La discussione prima
sulle formalità, poi sulla sostanza fu lunga e vivace ; ma in

ultimo Garibaldi accettando i primi quattro articoli della

convenzione proposta, respinse sdegnosamente il 5 nel quale

era detto « ebe la municipalità rassegnasse un'umile peti-

zione a sua Maestà il Re, esprimendogli i reali bisogni della

città ». « Il tempo delle umili petizioni o al Re o a chicches-

sia, disse Garibaldi, è passato ; inoltre non ci sono più mu-
nicipalità. La municipalità sono io». Per un po' l'albagia

dei generali napoletani sembrò voler reagire ; ma poi l'ar-

mistizio fu concluso in attesa di approvazione dei patti con-

venuti da parte del Lanza, generale e commissario del Re.
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I. __ Dividere la città in alcune parti di relativa

importanza militare.

II. — Affidare l'operazione e la difesa dopo di

avere fatto comprendere ai capi delle forze di quale

importanza siano i posti, di non abbandonarli, ma bar-

ricarli meglio.

III. — Raccogliere ai Battaglioni tutti gli armati

di facile baionetta.

IV . — Concentrare i Cacciatori in posizione centrale

coi loro ufficiali e tenerli sempre pronti ad agire per

colpi di vigore.

V. — Completare, colla scorta di una pianta della

città, la rete delle barricate anche coll'abbattere qual-

che casa.

I miei pensieri sono bene accolti.

31 Maggio.

All'alba vado al Pretorio ed ordinato il concentra-

mento dei due Battaglioni nella chiesa di San Giusepppe

il Generale mi dice di prendere il comando del 1°. Bat-

taglione se posso — accetto di fare quello che posso —
e riesco io stesso a mettermi in sentinella, e di con-

centrare i due Battaglioni nella Chiesa. Si avvicina il

1/2 giorno quando il nemico domanda altra proroga di

armistizio e questa volta per 3 giorni (1).

Vi è un andirivieni di parlamentari ed una contu-

sione da disgustare l'uomo meglio intenzionato. Bisogna

m I generali borbonici a mezzogiorno del 31 chiesero un

armistizio indefinito: ma il Dittatore accordò una proroga di

soli 3 giorni.
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fidare nella fortuna. Abbiamo buone notizie — l'Utile (1)

è giunto, giusto una lettera dell'Ichnusa u 40 miglia

dalla costa di Palermo facendo est-sud-est e porta 1700

fucili e 100.000 cartuccie ed alcuni uomini.

Il Generale spedisce ordini perchè l'Utile sbarchi a

Castellamare. — Spera di ottenere un vapore inglese

— ma mi pare difficile : quanto ad uno dei nostri fino

a tanto che comanda il Daste (2) non si può sperare. 11

Persano ha scritto complimentando il Generale, ma
è tutto.

Oggi poco dopo il comunicato armistizio io rientro

all'Albergo e a San Giuseppe succede un atto di indi-

sciplina per cui il Capitano Dezza è costretto a far

fuoco col revolver sopra un

(1) Il Bertani volendo mandare aiuti a Garibaldi s'intese

col Medici e con La Farina. Noleggiarono il vaporetto utile

per 30 mila lire, v' imbarcarono 70 uomini comandati da

Fardella siciliano e da Carmelo Agnetta, tremila fucili, ivi

compresi quelli ricuperati dalle barche abbandonate dal Pro-

fumo la notte dal 5 al 6 maggio, 60 casse di munizioni e il

vestiario per cento uomini. Il vaporino era al comando di

Vincenzo Lavarello. Partì il 24 da Genova e arrivato a Ca-

gliari il 28 si diresse su Marsala sfuggendo alla crooiera

borbonica, dopo aver avuto ragguagli dall'ammiraglio Per-

sano in seguito ad ordini del Ministro dell'interno.

(2) Il marchese D'Aste che comandava il Governolo non era

certo l'uomo più indicato in tale congiuntura. E ben vero

che doveva condursi in guisa da non lasciar supporre ch'egli

prestasse aiuto all'insurrezione, ma doveva essere tanto intel-

ligente da comprendere che in certi momenti l'opera sua po-

teva essere utile alla patria e non essere quindi tanto coc-

ciuto. Così egli rifiutò di dare polvere e munizioni richieste-

gli da Garibaldi, mentre le diede il comandante della nave

americana. Anche il Persano, con molto garbo, reputava meno
idoneo in quell'occasione il oapitano di vasoello D'Aste.
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gnia ; la colpa è in gran parte dell'ufficiale Sgarelli no,

che ha voluto mettersi in mezzo come ufficiale della

sua compagnia difendendo contro il ff. di maggiore

Dezza; anche il Capitano Piva ha il suo torto.

Abbiamo già 8 pezzi di artiglieria tra buoni e cat-

tivi — la nostra è stata inseguita ed ha perduto due

pezzi — la colubrina ed un altro.

L'Orlandi sta facendo fondere delle bombe Orsini

fuori a due miglia dalla città. Mi dice che in questi 3

giorni ne avremo 150 o 200 al più, e intanto queste

potranno fare a suo tempo buon opera segnatamente

contro gli Svizzeri-Bavaresi che hanno tanta sete di

sangue e di saccheggio.

1 Giugno.

Oggi alle 7 circa vado al Pretorio, mi pare fino

alle 2 1/2 che vi rimango e che la confidenza rinasce

— molti uffiziali inglesi ed americani vengono a fare

visita al Generale — l'orgauizzazione delle squadre

prende — la città si mostra — alcuni signori della

nobiltà vengono dal Generale — nulla di nuovo delle

armi sbarcate coll'Utile ; oggi riceviamo lettere di Me

dici e dell'Orlandi — le armi vengono da lui — una

frase di una sua lettera da Torino farebbe credere che

dal Governo si pensi ad aiutarci — Vedremo.

Il Console Russo incomincia a lagnarsi del Generale

Lanza per una bomba lanciata sulla sua casa malgrado

la bandiera — ma fa giungere agli orecchi del Gene

rale di non fidarsi tanto degli Inglesi.

Questa mattina Tukory è stato amputato della co-

BCia — è la prima amputazione — il Generale scrive
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oggi al Lanza per la liberazione dei prigionieri poli-

tici — Lauza risponde che lo vorrebbe — ma fin qui

non può ancora corrispondere — la lettera spila un

certo rispetto ed è diretta al Tenente Generale Gari-

baldi.

Il colouello Svizzero in riconoscenza delle gentilezze

in medicinali ed altro, metterà in libertà tutti i pri-

gionieri dei nostri — si cambiano parole di rispetto

reciproche. Strana condizione delle cose umane! Si nota

che i picciotti lamentando l'armistizio prolungato ab-

bandonano la città in qualche numero. Certe parti a

loro affidate sono deserte — Vedremo — Il Generale

mi pare qualche volta molto fidente e qualche volta

molto pensieroso.

2 Giugno.

Quest'oggi abbiamo notizie di Marsala per mezzo

del Console Inglese che le armi e le munizioni sull'U-

tile sono sbarcate. Dall'Ammiraglio inglese, qui sta-

zionante, sappiamo che un grosso vapore inglese por-

tante un 1800 uomini era stato veduto in mare a poca

distanza all'Ovest della Sicilia e si suppone fosse il

Medici. Altre spedizioni da Malta sono per giungere

— L'aiutante dell'Ammiraglio ci fa sapere che a Na-

poli si sarebbe pronunziato un movimento in senso

unitario.

Questa mattina è veuuto parlamentario il Generale

Colonna per vedere di togliere gli inconvenienti che si

lamentano per rapprovigionameuto tanto nostro che

del nemico.

Mentre il Colonna era in conferenza col Generale i

muli del convoglio dei viveri trattenuti da noi, perchè
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pare che il nemico trattenesse i nostri, sono venuti con

qualche uomo dalla parte nostra.

Il Colonna ha dovuto vederli nell'atrio del Pretorio

ritornando a Palazzo — a sera faccio una gita per la

città e pare, nell'insieme, lo spirito sia migliore e me-

glio disposto all'offesa. Vedremo domani, se alla notte

arriva il Generale Letizia da Napoli.

Questa mattina il Generale mi disse che sapeva

come alcuni vapori napolatani da guerra vorrebbero

passare dalla nostra parte — intanto lo avvisavano

dell'ordine ricevuto di imbarcare molti fucili rigati e

del piombo che si trovano in Castello.

Con queste notizie e con queste disposizioni si vede

di quale importanza sarebbe per noi l'aver nella rada

di Palermo la nostra flotta tutto che poco importante

— è certo che la presenza di Persano con tre fregate

ad elica tirerebbe a se molti legni napoletani — Se

non che al Conte di Cavour non sfuggirà che coi no-

stri equipaggi nella rada non si potrebbe certo impu-

nemente bombardare Palermo : ed ecco perchè non la

spediva — ma, e Persano ? Quale nome non si fa-

rebbe....

Vedremo dunque domani.

3 Giugno.

All'alba viene dunque Letizia parlamentario ed una

nuova tregua indeterminata è convenuta di proposta

del Lanza. — Il Letizia ritorna a Napoli.

Dall'insieme il Generale è contento — mi dice aver

vincolato il suo onore a che certe proposizioni del Le-

tizia non siano fatte pubbliche — ma mi dice che vi
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sono disposizioni d'imbarco — è tutto quello che vuole

dirmi.

4 Giugno.

Sirtori mi dice, e la voce si ripete da altri, che

Nunziante sia giunto questa notte con l'Elettrico con

materiale di bombardamento.

Continua la voce del concentramento delle truppe

regie da Trapani, a Termini, Milazzo e città di Messina

sopra Palermo.

Partì questa mattina l'avviso Authion per Cagliari

— mando una lettera per Genova — da un giovane

nostro veuuto sento che a tutto il 25 non si avevano

notizie mie e che mi si credeva morto a Calatafìmi.

Le mie lettere non sono dunque giunte — non si sa

ancora nulla di positivo se le armi sieno però dopo

sbarcate a Marsala e avviate per quale strada — nel

pomeriggio vado, come al solito a visitare Canzio (1) e

Damele e dal terrazzo veggo la sera che si sbarcano

dall'Elettrico bombe paixans, che si passano a bordo

delle fregate napoletane — c'è un andirivieni dal Ca-

stello e vapori e nell'insieme imbarcano molti oggetti

militari.

(1) Stefano Canzio era allora assai giovane e faceva parte

dei Carabinieri genovesi. Venne ferito all'assalto di Palermo

e seguitò poi tutta la campagna valorosamente. Meritò la

simpatia e l'affetto di Garibaldi che gli diede in isposa la fi-

glia Teresita e lo qualificò prode fra i prodi. Rese importanti

servigi alla patria e gli ultimi anni della sua gagliarda esi-

stenza consacrò alla sistemazione e all'ordinamento del pri-

mo porto d'Italia nella carica di Presidente del Consorzio

autonomo del Porto di Genova.
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Dopo il pranzo ritorno sul terrazzo dove vi souo

alcune belle signore la bella marchesa Airoldi, la con-

tessa Amari, ecc. Sul tardi viene sulla passeggiata

sottostante una così detta musica delle squadre di Par-

tinico a strillare — il capitano Menotti ed alcuni uf-

ficiali dei nostri ballano —• i napoletani punti suouano

anche loro la musica a gran colpi di tamburone.

A sera Amari Paolo porge preghiera per me presso

la marchesa Airoldi, perchè amica, ed ella promette

di recarsi ad assistere il maggiore ungherese Luigi Tii-

korj della contea di Szatmar, e si scusava di non

esservi andata prima perchè non v'era alcuno che l'ac-

compagnasse ; mi ci offro io ed essa accetta per l'una

p. m. — Per domani alle 10 vi è riunione per con-

siglio di Guerra. — Cenni mi dice essere stato firmato

il Decreto per la mia promozione a Colonello Briga-

diere od a Generale.

5 Ghigno.

Oggi, dicono, devono o dovrebbero escire i prigio-

nieri politici e l'armata napoletana prendere una posi-

zione fuori affatto della città verso Monte Pellegrino,

tenendo Castellamare come punto avanzato e mettere

la loro sinistra a Santa Lucia.

Nel giorno nulla.

6 Giugno.

Questa sera alle 11 è morto il maggiore ungherese

Tukorj dello Stato Maggiore in seguito ad una ferita

nell'entrata di Palermo — ed all'amputazione che ne
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segni della coscia (1). — Questa sera sono giunti 3 le-

gni che formano la squadra sarda mista comandata dal

Persano.

7 Giugno,

Questa mattina alle 7 comincia lo sgombro della

città e del Palazzo Reale delle truppe — quelle clie

occupavano Porta Termini passano per la marina —
22 mila uomini !

La piazza Reale ed adiacenze erano stipate di sol-

dati in colonna serrata e noi abbiamo occupato un velo

intorno a loro da porta Felice al Palazzo — lo stato

nostro è ben misero ed il I Battaglione non ha che

130 uomini con fucile ed il II con 260 — il rima-

nente o è venduto o rubato !

Questa è la disciplina dei soldati davanti a cui al-

meno 18 mila uomini si ritirano da Palermo !

In tutto dei combattenti armati nou sommano che

a 3 mila uomini ! magia della rivoluzione e tesoro di

(1) Luigi Tukory o Tnchery, nobile ungherese « bello e

mesto ufficiale, dice l'Abba, che nei bivacchi dei Mille faceva

pensare quanto doveva aver sofferto nell'esilio per aver data

la sua spada a servire i Turchi durante la guerra di Crimea,

se aveva voluto poter fulminar l'odio suo contro i Russi che

nel 1849 avevano aiutato l'Austria a rovinargli la patria».

All'assalto di porta Termini, di Palermo, il 27 mentre incuo-

rava, con le parole e con i fatti, i suoi all'attacco vigoroso,

una palla lo ferì ad una gamba, e a due che lo volevano con-

durre in salvo disse con dolcezza: « Andate, andate avanti,

fate che il nemico non venga a pigliarmi qui ». « Gli avevano

tagliata la gamba, conclude l'Abba, ma come quasi a tutti i

lei-iti negli arti inferiori laggiù, <;li t-ra sopra vvcnuta la can-

crena che lo aveva ucciso ».
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odio che le truppe regie hanno seminato con tante de-

vastazioni, incendi, rapine e stupri!

Se però una di queste notti si ravvivano guai a noi

che non sappiamo dopo tanti anni di Governo lo stato

nostro, e la poca robustezza dei picciotti è quasi incre-

dibile !

Oggi alle due pomeridiane sono entrati 1400 fucili

dei 1700 sbarcati a Marsala — il rimanente è stato

inviato a Trapani dal Fardella.

Alle 4 1/2 ha avuto luogo l'accompagnamento al

cimitero civico della salma dell'estinto Tukorj cou tutte

le pompe ottenibili nella circostanza — molte signore

e signori seguivano.

Io non posso, dopo aver preparato tutto, essere del

numero perchè uno schiaffo dato ad un certo Agnetta

indispose il Generale, che mi mette agli arresti (1).

(1) Ecco come l'Abba (Vita di Nino Bixio, pag. 103) narra

questo disgustoso incidente e il seguito ch'ebbe: « Si stava

formando il corteo nella chiesa di San Giuseppe ai Quattro

Cantoni, e il Bixio lo ordinava, ma così agitato, per chi sa

quali pensieri, che si adirava di nulla. Appunto mentre vo-

leva mettere nel corteo quei volontari giunti da Marsala con

le armi, il loro capo non riconoscendo Bixio mostrò di voler

condurre egli quei suoi e fece atto di non dargli retta. Fu
come gli si scaricasse addosso un fulmine. Il Bixio gli lasciò

andare la mano sul viso, quell'uomo gli si avventò ; scena

brutale, rapida, ma troncata subito ; uno di qua uno di là,

i due furono separati. Garibaldi ne fu sdegnato. Quell'uomo

che il Bixio aveva percosso era anch' egli un valente, né si

poteva lasciarlo offeso così, ma neppure si poteva permettere

che il Bixio e lui risolvessero la cosa in una stolida prova

d'armi, mentre la patria aveva bisogno di tutte le vite. Volle

dunque Garibaldi che sino a guerra finita si rispettassero.

Ubbidì l'offeso, e fu gran sacrifizio per lui, perchè davvero

era un uomo che per impeto passava quasi il Bixio. Pure
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Colla Maria Adelaide è giunto a Palermo il Sig.

G. La Farina. E' sbarcato Fabrizi con 1500 fucili e

munizioni condotti da Malta dal Capitano Castiglia in-

viato colà dal Generale.

A termine della convenzione stipulata con Lanza,

i prigionieri politici non saranno rilasciati che all'im-

barco definitivo della truppa.

Ho veduto quest'oggi La Farina — Medici viene

con 3 vapori presi a Marsiglia ed avrà 2500 uomini.

Questa mattina viene a vedermi Ugdulena il dottore
;

ha sentito dell'incidente mio coll'Agnetta ed è dolente.

Viene pure da me Castiglia, e mi dice delle armi

che ha condotto da Malta e di Fabrizi (arrivo). Viene

Orsini da me e gli duole dell'incidente d'ieri.

Mi accorgo che egli teme ostacoli da Sirtori e dal

nessun sistema completo del Generale, e pur troppo ha

ragione ; disgrazia che ci tormenterà gravemente in se-

guito. Mi dice che il 22 avremo 14 mila uomini di

leva, che io dovrò organizzare. — Vedremo !

Ma con Sirtori il Generale chi sa cosa si farà a

Consiglio.

seppe tacere.... E solo un anno e mezzo dopo si seppe che

il 17 novembre del 1861 in un cantuccio di terra svizzera,

dove erano stati condotti dai loro padrini, Nino Bixio e Car-

melo Agnetta s'erano battuti e che la pistola dell'Agnetta

aveva piantato nel pugno destro del Bixio una palla. Il Bi-

xio, che rimase storpio per sempre, diceva poi che la mano
insultatrice era stata punita... » L'Agnetta fu in seguito

Prefetto e Senatore del Regno.
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* * *

Nel periodo della tregua, Garibaldi volle

ordinare il governo provvisorio dell'isola, insti-

tuendo un Ministero, del quale chiamò a far

parte il Crispi per gli affari interni e le finanze,

il barone Pisani per gli esteri, il canonico Ug-

dulena pel culto e la pubblica istruzione, il

Raffaele pei lavori pubblici, il Guarnieri per la

giustizia e POrsini per la guerra. Questo mini-

stero emanò moltissimi provvedimenti di ordine

amministrativo, finanziario, legale e via discor-

rendo: divise Pisola in 24 distretti con altret-

tanti governatori, richiamò in vita le Munici-

palità del
?

48, soppresse il macinato e ogni

gabella imposta dal Governo borbonico dopo

il ;49 : disposizioni che Garibaldi firmava senza

neanche leggere, non intendendosene, le quali

non sempre erano buone, né incontravano le

simpatie del pubblico ; ma nel suo complesso

Ja pubblica cosa andava né vi regnava quella

anarchia foriera di una catastrofe imminente,

che dipingeva il La Farina nelle sue famose

lettere al Cavour.

Volevasi dal La Farina la immediata con-

vocazione di un' assemblea legislativa dell'isola

per proclamare Pannessione al regno sardo; ma
Garibaldi di ciò non voleva sentire parola, de-

siderando prima liberare completamente la Si-



Monumento eretto a Ponte Federico Guglielmo

per cura del Consorzio Portuario.





-- 145 —

cilia dal dominio borbonico e passare quindi a

compiere l'opera liberatrice sulla terra ferma.

L'annessione immediata avrebbe troncato il se-

guito della spedizione e a Garibaldi non sa-

rebbe rimasto altro da fare che tornarsene alla

sua Caprera.

Il Generale, preoccupandosi dell'attuazione

militare del suo programma e nel desiderio

di togliersi un pò Y onere del governo civile,

chiese poco dopo al Re un uomo politico ca-

pace da poterlo supplire in tale bisogna, e dopo

qualche titubanza sulla scelta che si voleva

fare tra il marchese Giorgio Pallavicino, Carlo

Cattaneo, Lorenzo Valerio e Agostino Depretis,

avendo il Generale preferito quest'ultimo, il De-

pretis partì per la Sicilia e quale prodittatore

si presentò al Generale il 22 luglio.

F. JJonaver. La /Spedizione dei Mille. 10


